
VENERDÌ 
29 MARZO 1985 

Ucciso 
dalle Br 
Quasi 
una morte 
annunciata 

l'Unità OGGI 

Ancora scioperi 
e oaai da tutto 

sindacato 
l'ultimo ili 

La ferma risposta unitaria e di massa - L'appello a cui, proprio 
in questi giorni, stava lavorando Tarantelli sul referendum 

ROMA — In piazza tutti, 
questa volta. Oggi, a Roma, 
alle 15 In piazza del Verano, 
per l'ultimo saluto a Ezio Ta
rantelli. Con le bandiere del
la Cisl a lutto per la perdita 
di un suo uomo. Ma Insieme 
a quelle della Cgll e della UH. 
Come nel momenti più alti 
del sindacato, compromessi 
dalla tumultuosa vicenda 
dell'accordo separato del 14 
febbraio '84. Ha pure un si
gnificato questa risposta di 
massa, voluta dalle tre se
greterie confederali appena 
appresa la tragica notizia 
dell'assassinio nonostante le 
persistenti diversità sulla vi
cenda sociale. 

Sviluppatasi subito, la fer
ma reazione del mondo del 
lavoro continua senza solu
zione di continuità. Ancora 
Ieri, in tante piazze. Anche a 
Torino, dove però lo sciopero 
di due ore è pressoché fallito. 
A Milano, dopo gi operai, 
hanno manifestato ieri gli 
studenti: 5 mila In corteo, poi 
nel luogo simbolo della stra
tegia della tensione, piazza 
Fontana. Migliala 1 lavora
tori fiorentini raccolti nel 
piazzale degli Uffizi a Firen
ze, con l'adesione di tutte le 
Istituzioni cittadine, anche 
della Chiesa. Da quel palco è 
stato letto un messaggio di 
venti docenti che hanno la
vorato Insieme a Ezio Taran
telli nell'ateneo toscano. E 
poi a Napoli, con un lungo 
corteo aperto dal lavoratori 
della polizia di stato con 11 
loro striscione unitario. 

Oggi Io sdegno del lavora
tori arriverà a Roma. Sarà 
una manifestazione di mas-

. sa (per consentire la massi
ma partecipazione la Cgll ha 
rinviato al 13 aprile le mani
festazioni regionali pro
grammate per domani), al
l'insegna del dialogo a cui 
proprio Tarantelli non ha 
mal rinunciato. Parleranno 
Ugo Vetere, a nome della cit
tà, 11 professor Federico Caf
fè, per l'intero mondo scien
tifico, e Pierre Camiti per 
tutto 11 sindacato. Chiaro 
l'atto politico che, così, sarà 
compiuto. Servirà anche per 
11 dopo? In queste ore tanti 
dirigenti sindacali si espri
mono per la ripresa del con
fronto. Ma non mancano 
nemmeno le strumentalizza
zioni se non la provocazione 
vera e propria. Eppure, rile
va Giacinto Militello, della 
Cgll, «ad una tragedia come 
questa si deve rispondere so
lo ritrovando le ragioni del
l'unità, così come abbiamo 
fatto nel passato, così come 
facciamo nelle manifestazio
ni di questi giorni, sempre 
esaltando 1 diritti e la forza 
di chi lotta nel rispetto delle 
regole democratiche». Tanto 
più diventano «pericolose e 
da respingere le affermazio
ni di coloro che Invece di fare 
appello all'unità tendono a 
criminalizzare le lotte socia
li». 

Sono lotte che hanno l'o
biettivo di voltare pagina, di 
recuperare l'intero potere 
contrattuale di tutto il sin
dacato che è il vero bersaglio 
dell'attacco mosso dalla 
Confindustria e dalla parte 
più conservatrice del gover
no. Chi, allora, alimenta le 
«lacerazioni politiche e socia
li» di cui parla la UH a con
clusione del suo comitato 
centrale? Sono affermazioni 
buone solo per la propagan
da a buon mercato, ma che 
sconfina con la faziosità 
quando addirittura si insi
nua una «convivenza» di 
«odio e rancore» nel confron
ti di chi ha accettato il patto 
dell'84 e ora avversa 11 decre
to. Posizioni di questa natu
ra, da parte di una organiz
zazione che pure ritiene che 
il referendum si possa anco
ra evitare, non aiutano certo 
a far emergere le reali re
sponsabilità del vuoto nego
ziale odierno e nemmeno a 
costruire le condizioni per 
una soluzione positiva. Una 
soluzione che anche Taran
telli giudicava necessaria. 

Nel momento In cui è stato 
ucciso, l'economista si ap

prestava a recarsi alla Cisl 
per definire un «manifesto» 
sul referendum. Aveva di
scusso prima con Tiziano 
Treu su una bozza di cui ieri 
si sono avute le prime indi
screzioni. Il referendum In 
questo testo è visto con 
preoccupazione per la prete
stuosa risposta della Confin
dustria con la disdetta del
l'accordo sulla scala mobile 
e 11 blocco della contrattazio
ne, per 11 rischio di un'altra 
fiammata Inflazionistica, 
per il pericolo dell'Indeboli
mento della lira sul mercati 
internazionali e di una persi
stente emarginazione dell'e
mergenza occupazione. Di 
qui la richiesta agli Intellet
tuali di dare 11 loro contribu
to per scongiurare il referen
dum attraverso una Intesa 
su una nuova struttura re
tributiva e su una politica 
straordinaria per l'occupa
zione ma anche di Impe
gnarsi per 11 «no» nel voto 

nell'eventualità che il voto 
divenisse inevitabile. 

Nel testo, adesso, è stato 
Inserito una affermazione 
che se esprime l'emozione 
per l'attentato («la campa
gna referendaria riaccende 
tensioni estremistiche che 
purtroppo hanno già lascia
to un tragico segno») forza e 
snatura lo spinto stesso con 
cui a quell'appello Tarantelli 
stava contribuendo. C'è 
un'altra riflessione politica 
da registrare, di Pierre Car-
nltl, sul fatto che oggi «se si è 
divisi, o si accetta lo stallo o 
si va allo scontro frontale». 
Allora, dice il segretario ge
nerale della Cisl, «la via da 
esplorare è quella di ricerca
re un "consenso nazionale" 
ovvero un nuovo "patto co
stituzionale" sulle regole del 
gioco, capace di evitare lo 
stallo e lo scontro frontale 
quando è necessario sceglie-

Oggi nella basilica di San Lorenzo i funerali dello studioso assassinato 

I giovani contro il terrorismo 
A migliaia nella facoltà di Tarantelli 

Commossa partecipazione e impegno di lotta unitario delle organizzazioni politiche giovanili - I discorsi del rettore Ruberti, del 
sindaco Vetere e dell'economista Caffè - Ininterrotto afflusso alla camera ardente di operai, colleghi, amici e personalità 

re». 
Pasquale Cascella ROMA - Lavoratori e studenti rendono omaggio alla salma del prof. Tarantelli 

ROMA — A ventiquattro ore dall'agguato 
terrorista la reazione dell'università di Ro
ma è stata forte e unitaria. La città universi
taria a lutto è Insolitamente deserta ma alla 
facoltà di economia è stata per tutto II giorno 
affollata da un pellegrinaggio continuo e 
Ininterrotto di docenti, sindacalisti, autorità 
dello Stato, semplici cittadini. La mattina 
migliaia di studenti hanno partecipato alla 
riunione del senato accademico per comme
morare Ezio Tarantelli; nel pomeriggio an
cora centinaia e centinaia di persone si sono 
affollate davanti al vetri dell'aula dov'era 
esposto 11 corpo del professore ucciso. 

Alle 11 l'aula magna della facoltà è stra
colma. 1500 studenti che potrebbe accogliere 
sono già entrati da un pezzo e altri premono 
agli ingressi per trovare un angolino libero. 
Giovani comunisti, socialisti, repubblicani e 
della gioventù aclista tutti insieme hanno at
teso per ore davanti alla facoltà che aprissero 
1 cancelli. Gli studenti medi che Ieri avevano 
Indetto una giornata di sciopero sono arriva
ti subito dopo. Anche 11 segretario del partito 
comunista Alessandro Natta, è giunto, a tar
da mattinata, accompagnato dal senatore 
Pecchloli e si è Intrattenuto con 11 rettore e 11 
preside della facoltà. 

Non tutti gli studenti sono riusciti ad en
trare nell'aula magna, così si accendono gli 
altoparlanti in tutta la facoltà perché anche 
quelli che sono rimasti fuori possano sentire. 
Al plano terra dove sono in corso l preparati
vi per allestire la camera ardente si sente la 
voce del rettore Antonio Ruberti: «Con l'omi
cidio di Tarantelli si riapre una ferita che ci 
brucia e ci angoscia». Poi è 11 sindaco che si 
appella a tutta la città perché sappia di nuo
vo Impedire 11 ritorno al tempi di violenza. A 
Federico Caffè il compito di tracciare l'im
magine del «suo» studente prediletto. Ma è 
Nicola uno studente iscritto al primo anno 
ad avere l'applauso più lungo. «Signori terro
risti — esordisce — sappiate bene che gli stu
denti sono tutti contro di voi». SI vede bene 
che non ha grande esperienza di assemblee 
eppure è riuscito davvero ad esprimere l sen
timenti di giovani e professori: «Con Taran
telli — dice ancora — volevano colpire anche 
tutti l giovani che in questi anni hanno sapu
to costruire una cultura di pace contro quella 
del terrorismo. Ci hanno detto voi giovani 
slete 1 nostri nemici». 

E1 giovani che per tutto il pomeriggio sono 
sfilati a centinaia e centinaia nella camera 
ardente allestita proprio nella facoltà hanno 
dimostrato di avere capito bene la lezione. 

Alle 15,10 quando 11 feretro è arrivato c'e
rano ancora pochecorone nella stanza: quel
la di Federico Caffè e quella del ministro del
la Pubblica Istruzione. Ma appoggiati alle fi
nestre, negli angoli della stanza, un po' 
ovunque tanti mazzi di fiori di Improvvisati. 
Molti erano stati lasciati 11 da studenti e cit
tadini durante la mattina, altri ancora 11 
hanno portati il pomeriggio. 

Tra 1 primi ad arrivare 11 ministro della 
Pubblica Istruzione Franca Falcuccl, e 11 pre
sidente della corte costituzionale Leopoldo 
Elia. SI sono fermati in silenzio davanti alla 
bara scoperta poi hanno parlato qualche mi
nuto con la famiglia di Ezio Tarantelli, la 
moglie Carol, la sorella Maria Cristina, la 
madre. Il figlio Luca è rimasto a casa ma l 
suol compagni di scuola hanno voluto co
munque essergli vicini con un grande cusci
no di fiori. 

Verso le tre e mezzo la fila fuori dall'In
gresso si fa lunghissima. I carabinieri bloc
cano l'entrata e cercano di regolare come 
possono l'afflusso. Arriva la segretaria per
sonale del sindacalista sorretta da un amico. 
Ecco 11 ministro De Mlchells e subito dopo 
Giorgio Napolitano. Anche loro si fermeran
no qualche Istante a parlare con Carol Ta
rantelli. Giovedì appena giunta in ospedale 
dal marito era riuscita a mostrarsi quasi se
rena, Ieri più di una volta non ha retto all'e
mozione. 

Poco dopo le 16 entra Luciano Lama Insie
me a Ottaviano Del Turco, poi arrivano Bru
no Trentin e Pierre Camiti, Luciano Lama si 
allontana dal feretro senza riuscire a tratte
nere le lacrime. 

Oramai corone e mazzi di fiori hanno 
riempito la stanza. Il picchetto d'onore deve 
spostare molti cuscini per riuscire a far pas
sare la gente che continua ad arrivare Incre
dibilmente numerosa e commossa. Ci sono 
donne vestite modestamente, cittadini qua
lunque. Arriva anche Nilde Jotti, presidente 
della Camera, accompagnata dal segretario 
generale Longhi e poco dopo 11 ministro dei 
Beni culturali Gullottl. Solidarietà e parteci
pazione alla famiglia sono stati espresse oggi 
dal rettori di 53 atenei italiani, riunitisi in 
seduta straordinaria. La manifestazione ci
vile per Ezio Tarantelli sarà alle 16 a piazzale 
del Verano dove prenderanno la parola Pier
re Camiti, per la Cisl, il sindaco di Roma e 
Federico Caffè per l'università. Alle 16 ci sa
rà una messa nella basilica di S. Lorenzo. La 
salma resterà esposta fino alle 14 di oggi. 

Carla Cheto 

Pertini: «I mandanti sono liberi» 
Dove sono? «Andatelo a chiedere - ha risposto il presidente - alla polizia, al ministro dell'Interno, ai nostri servizi» - Nilde Jotti: 
«Le lotte sociali non si possono fare sottovoce» - Giudizi contrastanti tra De e Psi - Il Pri parla di «rischi cileni» 

MILANO - Un momento delta manifestazione di ieri mattine 

ROMA — «I mandanti del 
terrorismo non stanno in ga
lera e non sono pentiti. Anzi 
lavorano per destabilizzare il 
sistema democratico del no
stro Paese»: Sandro Pertini 
rompe — ancora una volta 
— gli schemi delle polemiche 
strumentali e ciniche avvia
te pochi minuti dopo il bru
tale assassinio di Ezio Ta
rantelli. E ancora: non si può 
ritenere di aver vinto il ter
rorismo «soltanto perché ci 
sono duecento pentiti» che 
sono solo «manovalanza». 
Gli è stato allora chiesto do
ve si trovino 1 mandanti. La 
risposta: «E a me lo chiedete? 
Andatelo a chiedere alla po
lizia, al ministro dell'Inter
no, andatelo a chiedere ai 
nostri servizi». E lancia un 
allarmato appello: «La classe 
politica — afferma il presi
dente nel corso della sua vi
sita all'Aquila — deve rima
nere unita a difesa della de
mocrazia». 

Anche da un altro soglio 
istituzionale, la presidenza 
della Camera, arriva un ri
chiamo al senso di responsa
bilità ed al rispetto della Co

stituzione: «Non sono d'ac
cordo — dice Nilde Jotti — 
con certi giudizi trinciati do
po il barbaro delitto. Respin
go con decisione la tesi se
condo cui le lotte sociali e po
litiche vanno condotte sotto
voce perché altrimenti dan
no flato al terrorismo. No, 
questo non è vero. Il con
fronto, anche aspro ma con
dotto attraverso le regole che 
ci siamo conquistati, arric
chisce e fa vivere la demo
crazia». 

Ma intanto s'è approfon
dita — nella giornata di ieri 
— la divisione che si era già 
colta tra De e Psi nelle pri
missime reazioni dopo l'at
tentato. E non si tratta di 
una differenza di giudizio di 
poco conto. La De, infatti, 
sostiene che «i terroristi vo
gliono drammatizzare il re
ferendum». I socialisti invece 
hanno ripetutamente 
espresso la tesi secondo cui 
«è il referendum a favorire il 
terrorismo». Un alt a questi 
ragionamenti da «Repubbli
ca delle banane» è venuto ieri 
proprio da Ciriaco De Mita: 
•Cresca una riflessione ra

gionata anziché un tentativo 
di inventarsi i responsabili o 
precostltulre soluzioni», ha 
dichiarato 11 segretario della 
De e subito dopo ha voluto 
rimarcare che «quanto è ac
caduto testimonia che pro
babilmente ci troviamo di 
fronte a un pericolo consi
stente, non so se più o meno 
preoccupante del fenomeno 
che c'era all'epoca in cui fu 
ucciso Moro». 

Come non leggere in que
sta impostazione una netta 
differenziazione da Craxl 
che ancora ieri ha ripetuto al 
Consiglio di gabinetto che gli 
assassini di Tarantelli an
drebbero ricercati tra le 
«schegge Impazzite della vio
lenza e della faziosità»? In ef
fetti le reazioni di esponenti 
di primo plano del governo e 
del pentapartito subito dopo 
il delitto avevano dello stu
pefacente. Non soltanto per 
la rozza strumentalizzazione 
tentata contro il referen
dum, ma perché sembrava 
che l'Italia non avesse alle 
spalle quindici «anni di 
piombo* pesantissimi e san
guinosissimi culminati nel 

rapimento e nell'assassinio 
di Aldo Moro. Ma che si fos
se, invece, «alia prima volta». 
E non è ancora finita perché 
questa mattina 11 direttore 
dell'«Avantl>», Ugo Intlni, se 
la prenderà con «l'Unità» e 
con Pecchloli perché hanno 
avanzato l'ipotesi che «dietro 
i killer di Tarantelli vi siano 
forze reazionarie che usano 
il delitto politico per torbidi 
disegni eversivi». Invece per 
Intinl è tutto chiaro. Si trat
terebbe del «nipotini impaz
ziti di Lenin e di Stalin» ed è 
perciò inutile ripetere «le 
sciocchezze di 10 anni fa, gli 
stessi interrogativi su a chi 
giova». Si vede che i dieci an
ni passati non hanno inse
gnato nulla al direttore del 
quotidiano del Psi, che — 
evidentemente — non ha 
mai sentito parlare di P2, né 
del generale Musumeci, né 
dei servizi segreti «deviati», 
né di tutto quanto è accadu
to nei dintorni del rapimento 
di Aldo Moro e neppure di 
quanto — ripetutamente — 
ha dichiarato, in interviste e 
pubblici dibattiti, un espo
nente socialista di primo 

piano come il presidente dei 
deputati Rino Formica. 

Intinl si ritrova così in 
compagnia di Pietro Longo 
che spiega tutto, rapidissi
mamente, con un «complotto 
del comunismo internazio
nale», sulla base di «disegni 
di sovversione rivolti contro 
11 popolo italiano e contro il 
mondo occidentale». 

Prende quota, invece, una 
analisi più attenta tra 1 re
pubblicani, che nelle prime 
ore erano stati trascinati 
dall'onda emotiva. Essi pa
ventano una «prospettiva di 
tipo cileno» legata ad un ina
sprimento dello scontro sul 
referendum e fanno appello 
perché noi) si pregiudichino 
nella campagna elettorale 
amministrativa «1 punti di 
incontro» tra le forze politi
che e sindacali «che sono cer
tamente maggiori di quelli di 
differenziazione». Altrimenti 
— dice con allarme la «Voce 
repubblicana» — potrebbero 
scatenarsi forse incompri
mibili nella normale dialet
tica democratica. Ragiona
mento accettabile, questo, se 
non significa piegare la nor

male dialettica sociale e poli
tica all'incombere di un per
manente ricatto eversivo o 
reazionario. 

La verità — come ha scrit
to ieri in una nota «Magistra
tura democratica» — è che 
questi omicidi «vogliono 
bloccare l processi di eman
cipazione ed espropriare la 
gente della capacità di auto
determinazione». Mentre in
vece, come osserva la Fgci, 
occorre battersi «per difen
dere ed estendere la demo
crazia, perché non vi siano 
arretramenti». E una posi
zione dissonante dalle stru
mentalizzazioni antireferen
dum è venuta Ieri anche dal
l'eurodeputato socialista 
Enzo Mattina, già segretario 
dell'Uil: «Si tratta di 
un'"operazione-simbolo" — 
ha affermato — per recluta
re tra le frange estremiste. 
Non posso credere che anche 
il più acceso sostenitore del 
referendum abbia mai con
siderato Tarantelli come un 
nemico del popolo». 

Rocco Di Blasì 

Da Firenze 
un appello 
dei docenti 

FIRENZE — Un gruppo di docenti dell'università di Firenze ha 
sottoscritto il seguente appello: 

Sgomento, sdegno, condanna sono i sentimenti che, in modo pro
fondissimo, proviamo daventi all'assassinio dell'amico e del collega 
Ezio Tarantelli. Aveva insegnato per vari anni nella nostra Univer
sità di Firenze. Era un economista di caratura internazionale, dì 
Jseparazione scientifica straordinaria, di grande autonomia intel-
ettuale, di notevolissima apertura. Ed era docente stimato dai gio

vani e dai colleghi della nostra Università, dell'Istituto universttario 
europeo, deU'UniversitA di Roma e del Massachuaaetta Institute of 
Technology. Era uno degli uomini di cultura di cui il paese, e non 
solo questa o quella parte del paese, ha bisogno. E il suo amassimo 
è stato fatto cadere in un momento in cui il paese deve e vuole 
potersi avviare con serenità a scadenze importanti di suffragio di
retto, come le elezioni amministrative e come, forse, il referendum 
sul decreto relativo alla composizione del salario, e a una scadenza 
importante di suffragio indiretto come l'elezione del Presidente 
della Repubblica. 

C'era in noi la speranza di non doverci trovare più, dopo i dram
matici anni settanta, di fronte ad una violenza che calpesta quel 
valore assoluto che è la vita di un uomo, e quei valori grandissimi 
che sono la libera cultura e la libera vita politica del paese. Dal 
mondo universitario deve venire e verrà un impegno forte a combat
tere la violenza e a fare fallite i suoi disegni cosi intimamente anti
democratici. 

Cesare LUPORINI; Eugenio GARIN; Francesco ADORNO; 
Aldo ZANARDCh Gaetano ARFE; Duccio CAVALIERI; 
Maurino GRASSINI; Alessandro PETRETTO: Piero TANI; 
Giorgio MORI; Gianni GALLI; Franco VOLPI:. Francesco 
ONIDA: DomemcoSORACE:Alessandro PIZZORUSSO; 
Mario G. ROSSI: Paolo BARILE: Giacomo BECATTINI; 
Ivano BERTINI; Ilario PRIMICERIO. 

Caro Zavoli, così si calpesta la verità 
Una lettera aperta di Achille Occhetto al presidente della Rai per denunciare la «barbara e cinica distorsione» 
dei fatti a proposito dell'assassinio Tarantelli - «Il perìcolo di un'informazione strumentalizzata a fini di parte» 

Sergio Zavoli 

Il compagno Achille Occhetto, del
la segreteria nazionale del Pei e re
sponsabile del dipartimento stampa e 
propaganda della direzione, ha invia
to la seguente lettera al presidente 
della Rai, Sergio ZavolL 

Caro Zavoli, mi rivolgo a te, come 
presidente della Rai. consapevole di 
Indirizzarmi ad un uomo che ha dato 
prova di equilibrio ed autonomia po
litica e culturale. 

Ti esprimo con sincerità, perciò, la 
preoccupazione nostra per il modo in 
cui alcune testate radiofoniche e te
levisive hanno dato conto del barba
ro assassinio del professor Ezio Ta
rantelli. 

Si è cercato, Infatti, di stabilire un 
rapporto meccanico tra una batta
glia politica e civile come quella del 
referendum e il riemergere del terro
rismo. Si è fatta cioè della informa
zione di parte, tanto inaccettabile 
perché tesa a strumentalizzare l'as
sassinio di un uomo. 

È già successo In passato che, di 
fronte a prove referendarie e a con
sultazioni elettorali, U terrorismo 
tornasse a colpire con maggiore vi
rulenza. Ma l'obiettivo del terrori
smo è minare la democrazia, esaspe
rare e drammatizzare 1 conflitti so
ciali e politici, sollecitare soluzioni 
autoritarie. Il terrorismo agisce con
tro la democrazia e 1 lavoratori, non 
dobbiamo dimenticarlo. 

Stabilire, come si è fatto, un rap
porto di causa-effetto tra referen
dum e agguato terroristico è una 
barbara e cinica distorsione della ve
rità. È un modo anche di condiziona
re l'espressione Ubera del pensiero 
della volontà politica del singoli e 
delle organizzazioni di massa, per 
costringere al silenzio e all'ubbidien
za. Quel milioni di uomini che si so
no battuti in questi mesi, contro una 
decisione politica che ritenevano in
giusta, dal punto di vista sociale e da 
quello democratico e istituzionale 
sono gli stessi che hanno fatto bar

riera, negli anni di piombo, contro 
un terrorismo che godeva di inquie
tanti protezioni e complicità. 

Si è cercato anche. In queste ore, di 
far pesare sul piano politico l'aggua
to terroristico, di invocare l'accadu
to come sollecitazione ad un accordo 
purché sia, ad una soluzione qualsia
si per evitare la prova referendatfa. 
SI darebbe cosi ai terroristi il m a n -
ino di legittimità politica facendo 
pesare e prevalere la volontà degli 
eversori su quella dei soggetti istitu
zionali e sindacali impegnati a ricer
care soluzioni eque e, laddove queste 
non fossero raggiunte, ad affrontare 
con serenità la prova elettorale. 

SI cerca, in sostanza, di far diveni
re il terrorismo una sorta di «convi
tato di pietra» nella vicenda politica 
italiana, operando cosi una mo
struosa valorizzazione politica degli 
assassini. I terroristi si potrebbero 
sentire autorizzati ad Influire, a pe
sare, a determinare scelte e decisioni 
politiche, anche al prezzo di nuovo 
sangue versato. La vita politica Ita

liana, 11 confronto delle idee, la ricer
ca di accordi, come le consultazioni 
elettorali devono svolgersi in piena 
libertà ed autonomia. Come al tem
po della «fermezza», lo Stato demo
cratico e 1 singoli soggetti di esso non 
possono decidere sotto il ricatto del
la eversione. 

Avvertiamo il pericolo di una in
formazione che strumentalizzi a fini 
di parte la minaccia alle Istituzioni e 
al lavoratori che è rappresentata dal
la ripresa del terrorismo. 

n servizio pubblico ha svolto, nella 
lotta contro il terrorismo, una fun
zione molto Importante. Sarebbe 
grave ed inaccettabile che esso si 
prestasse a manovre e strumentaliz
zazioni. 

È questa preoccupazione che mi 
ha spinto a rivolgermi a te, quale 
massimo autorevole garante della 
indipendenza e della autonomia del
la Rai. 

Cari e affettuosi saluti. 

Achille Occhetto 


